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La voce della
REDAZIONE

Cari lettori,
        lo scorso numero de El Scandolaro usciva poco dopo l’annuncio delle 
dimissioni di Benedetto XVI. Non era ancora stato designato il nuovo successore di Pietro. 
Questo numero esce quando tutti siamo già stati conquistati dal carisma, dalla semplicità e 

ad ogni Angelus, Udienza o commento al Vangelo!! 
Papa Francesco entusiasma talmente che moltissimi sono i pellegrinaggi a Roma per 

ascoltare dalla sua viva voce la catechesi nelle Udienze del Mercoledì. Anche nella nostra 
Unità pastorale è stato organizzato un viaggio a Roma per quest’occasione e a pagina 13 
troverete il racconto di questo incontro speciale, preceduto dal resoconto di un seminarista 
che ha assistito con gli altri compagni di Vicenza all’udienza papale.

Usciamo leggermente in ritardo perché una notizia, giunta nelle nostre comunità, ci ha 
spinto ad integrare questo numero: Suor Maria Cristina, che da 15 anni presta il suo servizio 
nella Scuola dell’Infanzia e nella comunità pastorale, è stata destinata ad altro incarico e 
quindi lascerà Costozza. In molti hanno espresso di lasciare un ricordo ed un ringraziamen-
to, nero su bianco, nelle nostre pagine, segno di quanto Suor Maria Cristina abbia generosa-
mente donato di se stessa. Anche noi della Redazione, ci uniamo con il nostro sentito grazie!

Signore e al servizio degli altri. Oltre al saluto a Suor Maria Cristina, potrete leggere un 
ricordo di Suor Imelda Perazzolo che ci ha lasciati qualche tempo fa e un’intervista a Sorella 
Maria Muraro, seguita dalla presentazione di mons. Luigi Novarese, fondatore del Centro 
Volontari della Sofferenza e dei Silenziosi Operai della Croce, proclamato Beato lo scorso 
maggio.

Anche i laici fanno dono di sé, dedicando il loro tempo libero e le loro capacità ad 
attività rivolte agli altri, siano essi, bisognosi, ammalati, bambini… Questo è il comune de-
nominatore degli articoli sulla Sagra di Lumignano, sull’ACR, sulla vendita dei dolci della 
solidarietà, sull’impegno nell’Unitalsi…

Ora Vi lasciamo alla lettura delle nostre pagine di questo corposo numero che ci rende 
particolarmente orgogliosi per la ricchezza di contenuti che propone. 

Cogliamo l’occasione per ringraziare coloro che ci sostengono anche economicamente 
con delle offerte. Grazie!

                                    BUONE VACANZE A TUTTI!

la Redazione
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Spesso chiamiamo il tempo 
estivo come vacanza, cioè 
tempo vacante, vuoto di 

studio, lavoro, impegni e di attività pa-
storali.

In realtà l’estate è il tempo miglio-
re per raccogliere i frutti di quello che 
abbiamo seminato durante l’inverno: 
le relazioni che 
abbiamo vis-
suto in modo 
a volte fretto-
loso e abitudi-
nario durante 
l’inverno, presi 
dai tanti impe-
gni, si possono 
ora  nalmen-
te distende-
re, prolungare 
con gusto nel-
lo stare insie-
me in modo 
nuovo, più sereno e accogliente.

Per questo le attività del Grest, del 
Campeggio e dei Campiscuola Parroc-
chiali e Diocesani, gli Oratori aperti di 
Lumignano senza Frontiere e dei Gio-
vani dell’UP, dei Gruppi Sportivi etc, le 
esperienze delle varie associazioni, Io 
e Rio, il Sermig etc etc etc ci mettono 
in una condizione di nuova e pro  cua 
vicinanza, ci danno la carica e l’entu-
siamo per affrontare il nuovo anno pa-
storale.

In particolare le esperienze dei gio-
vani sono fondamentali per rinsaldare 

i legami tra loro e dare lo slancio per i 
gruppi che fanno un cammino formati-
vo durante l’inverno e così si preparano 
a loro volta a trasmettere l’esperienza 
cristiana ad altri giovani in futuro.

L’anno prossimo ci sono molte 
cose in cantiere: il Vescovo riprende la 
visita pastorale, ma partendo in ordine 

alfabetico, per 
cui noi della 
Riviera Beri-
ca arriveremo 
verso la  ne. 
Poi si parlerà 
di Iniziazione 
Cristiana e di 
Catechesi con 
delle novità in 
cantiere  in  -
ne si rinnove-
ranno i Con-
sigli Pastorali 
secondo nuo-

vi criteri che il Vescovo condividerà con 
la Diocesi.

Quante belle cose, ma che chie-
dono prima di tutto la nostra coesio-
ne e voglia di mettersi in gioco, con 
dedizione e amore verso la Chiesa e i 
fratelli.

Il Signore ci accompagni in questo 
tempo di grazia che è l’estate.

Buone........ Vacanze
    don Giorgio

Estate, tempo di raccolta
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Martedì 19 marzo 2013, presso la Casa della Comunità di Costozza sono stati con-
vocati il Consiglio Pastorale e l’assemblea Parrocchiale per la discussione del bilan-
cio 2012 che trovate pubblicato qui a lato.

L’incontro è iniziato con un momento di preghiera condotto da don Giorgio. 

Il bilancio 2012 evidenzia un buon andamento fra entrate ed uscite (differenza positi-
va di 30.479 Euro) per cui la situazione debitoria è praticamente azzerata: rimane al 
31/12/2012 un passivo di 3.995 Euro.

La discussione del Consiglio e dell’assemblea si è dunque concentrata maggior-
mente sugli impegni futuri. Infatti, è già stato deliberato dal Consiglio Pastorale e 
dall’assemblea del 2 marzo 2011 (vedi Scandolaro n. 48 di Gennaio-Marzo 2011) 

Il costo stimato dei lavori ammonta a complessivi 250.000 Euro. 
Come già comunicato, un primo intervento prevede la pavimentazione dell’area (par-
cheggio e spazi utilizzabili per le attività della sagra), la realizzazione di un semin-

base per gli attacchi delle utenze gas, energia e acqua corrente nel settore della 
distribuzione dei cibi. In fondo al piazzale, verso via don Igino Sbalchiero, lo spazio 
sarà adibito per attività sportive.
Una volta ottenute le necessarie autorizzazioni si darà quanto prima avvio ai lavori.

Ampio spazio alla discussione è stato lasciato al tema dell’utilizzo del fondo di solida-
rietà che viene accantonato annualmente nella misura del 2% delle entrate. Consi-

le modalità di utilizzo del fondo di solidarietà.

Con la preghiera a conclusione dell’incontro chiediamo al Signore che il nostro im-
pegno sia sempre teso a creare relazioni positive tra le persone e promuovere una 
solidarietà generosa e concreta verso i più poveri.

a cura di Renato Dalla Massara

Consiglio Pastorale e Assemblea

Costozza
Verbale del 19 marzo 2013
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dai Missionari

Brasile, 26 marzo 2013 

Carissimo don Giorgio,

molte cose che la vita ci presenta.
-

re il canale e l’acqua ha invaso le povere case di coloro che abitavano sulle sue rive. 
Molte famiglie hanno perso tutto quello che avevano perché il fango e l’acqua hanno 
rovinato tutto. Per alcuni giorni abbiamo accolto varie famiglie nel nostro Centro di riu-
nioni della Parrochia insieme alla prefettura che ha dato assistenza con cibo, materassi 
e alcun alimento per poter, quando l’acqua si abbassava, ritornare alle loro abitazioni. 

le cose con forza e dignitá senza disperarsi! Noi abbiamo dato il nostro aiuto e il nostro 
appoggio, insieme a una parola di conforto e di incoraggiamento.
Ti auguro una Serena Pasqua e la gioia di appartenere a coloro che Lui ha scelto.
La Sua vittoria sopra le tenebre e la morte ci aiuti a vincere qualsiasi tipo di oscuritá e di 
morte. Il Signore ti benedica e ti doni la sua pace.
Un fraterno abbraccio

suor Anna Zorzan

Alèpè (Costa d’Avorio), 12 maggio 2013

Carissima comunità di Lumignano,
                                                              sento forte il desiderio di comunicare con tutti voi così 
tanto presenti nella mia mente e nel mio cuore. Come posso dimenticare i miei benefat-
tori che in diversi modi con generosa gratuità e affetto sostengono la nostra missione?
Grazie carissimi, siete davvero tutti meravigliosi e anche se mi ripeto nelle espressioni 

e riconoscenza.
Per amore, per vocazione, per invio, siamo inserite in un paese emergente, ricco di valori 
umani, spirituali, di ricchezze naturali, ma fortemente provato dalla miseria, dalla guer-
ra che ha distrutto, annientato, calpestato la dignità della persona e i diritti elementari 
dell’uomo. [...]
Anche quest’anno abbiamo ricevuto, grazie all’impegno costante della Congregazio-

- di prendersi cura dei bambini malnutriti, ammalati, sieropositivi, orfani ecc.
- di dare la luce a tanti non vedenti o ipovedenti per malattie ecc. con la presenza di 

missioni di oculisti volontari Italiani e il servizio continuativo di consultazione, di esami 

- di aprire le porte al mondo degli handicappati motori, bambini e adulti, attraverso il 
servizio di masso-kinesi-terapia ri-educativa e riabilitativa,
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- di offrire delle consultazioni specialistiche in cardiologia due volte al mese con supporti 
[...]

Abbiamo da poco ricevuto una delegazione di famigliari e amici che per 3 settimane 
hanno lavorato nei nostri ambienti per sistemare il materiale ricevuto, per riparare, riabi-
litare e rendere funzionali alcune attrezzature presenti. Sono stati tutti davvero bravi, si 
sono adattati e non hanno perso tempo e sono stati infaticabili. Grazie, grazie ancora a 
tutti. [...]
A Dio piacendo nei mesi di settembre e ottobre sarò in Italia, speriamo di poterci incon-
trare. 
Un forte abbraccio

aff.ma Sr Tiziana Maule

Gita delle Catechiste a Venezia
Il giorno 7 maggio u.s. - come catechiste delle due unità pastorali - in un bel 
gruppetto abbiamo raggiunto Venezia per attraversarla non da turisti, ma un po’ 
come pellegrini: cercando di venire in contatto con alcuni luoghi particolarmen-

In quest’anno dedicato alla fede, abbiamo scelto di visitare la città lagunare 
con questo desiderio: mettere i nostri passi sulle tracce della nostra tradizione 
cristiana veneta.
Così abbiamo potuto visitare innanzitutto 
la Chiesa di san Geremia, importante in 
questo nostro itinerario perché conserva i 
resti mortali della santa di Siracusa: santa 
Lucia.
Ci siamo poi spostati verso le sinagoghe 
del ghetto ebraico: è stato molto bello ve-
dere i luoghi di culto ebraici; è stato come 
fare un passo indietro, per sperimentare 
qualcosa del popolo e della fede in cui il 
Signore Gesù è cresciuto.
Siamo poi entrati nell’importante  e fastosa chiesa seicentesca di San Moisè: 
quasi in continuità con i luoghi ebraici prima visitati, la chiesa è dedicata a que-
sto noto personaggio biblico dell’Antico Testamento.
Dopo avere soltanto messo il piede in piazza san Marco, abbiamo poi raggiun-

meravigliosa pala di Giovanni Bellini; la cattedrale ortodossa di san Giorgio 
dei Greci, che ci ha abbagliato con lo splendore delle icone e con l’atmosfera 
orientale che vi si respira.
Ringraziamo il Signore per questa giornata di condivisione gioiosa e di «insoli-
to» giro veneziano.                                                               Maria BB e Anna BB

                                        Il Ghetto ebraico

dai Missionari
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Mercoledì, 13 marzo 2013, ore 20:33:04

è fumata bianca:
Jorge Mario Bergoglio è

Papa Francesco

I l primo Papa giunto dalle Americhe è il ge-
suita argentino Jorge Mario Bergoglio, 76 
anni, arcivescovo di Buenos Aires dal 1998. 

È una figura di spicco dell’intero continente e un 
pastore semplice e molto amato nella sua dio-
cesi, che ha girato in lungo e in largo, anche in 
metropolitana e con gli autobus. «La mia gente 
è povera e io sono uno di loro», ha detto una 
volta per spiegare la scelta di abitare in un ap-
partamento e di prepararsi la cena da solo. Ai 
suoi preti ha sempre raccomandato misericordia, coraggio e porte aperte. «La cosa peggiore 
che possa accadere nella Chiesa», ha spiegato in alcune circostanze, «è quella che de Lubac 
chiama mondanità spirituale», che significa «mettere al centro se stessi».

Nasce il 17 dicembre 1936 nella capitale 
argentina, figlio di emigranti piemontesi: 
suo padre Mario fa il ragioniere, impiegato 
nelle ferrovie, mentre sua madre, Regina Si-
vori, si occupa della casa e dell’educazione 
dei cinque figli. Diplomatosi come tecnico 
chimico, sceglie poi la strada del sacerdo-
zio entrando nel seminario diocesano. L’11 
marzo 1958 passa al noviziato della Com-
pagnia di Gesù. Completa gli studi umani-
stici in Cile e si laurea in filosofia. Il 13 di-
cembre 1969 è ordinato sacerdote e quindi 
prosegue la preparazione in Spagna, e il 22 
aprile 1973 emette la professione perpe-
tua nei gesuiti. Nel luglio 1973 viene eletto 
provinciale dei gesuiti dell’Argentina. Sei 
anni dopo riprende il lavoro nel campo uni-
versitario. Nel marzo 1986 va in Germania 
per ultimare la tesi dottorale. Il 20 maggio 
1992 Giovanni Paolo II lo nomina vescovo 
titolare di Auca e ausiliare di Buenos Aires. 
Come motto sceglie Miserando atque eligen-
do e nello stemma inserisce il cristogram-
ma ihs, simbolo della Compagnia di Gesù. 
È subito nominato vicario episcopale della 

zona Flores e il 21 dicembre 1993 diviene 
vicario generale. Nessuna sorpresa dunque 
quando, il 3 giugno 1997, è promosso arci-
vescovo coadiutore di Buenos Aires. Passati 
neppure nove mesi, alla morte del cardinale 
Quarracino gli succede, il 28 febbraio 1998, 
come arcivescovo, primate di Argentina, or-
dinario per i fedeli di rito orientale residen-
ti nel Paese, gran cancelliere dell’Università 
Cattolica. Nel Concistoro del 21 febbraio 
2001, Giovanni Paolo II lo crea cardinale, 
del titolo di san Roberto Bellarmino. Intan-
to in America latina la sua figura diventa 
sempre più popolare. Come arcivescovo di 
Buenos Aires - tre milioni di abitanti - pensa 
a un progetto missionario incentrato sulla 
comunione e sull’evangelizzazione. Quat-
tro gli obiettivi principali: comunità aperte 
e fraterne; protagonismo di un laicato con-
sapevole; evangelizzazione rivolta a ogni 
abitante della città; assistenza ai poveri e 
ai malati. Invita preti e laici a lavorare in-
sieme. Nel settembre 2009 lancia a livello 
nazionale la campagna di solidarietà per il 
bicentenario dell’indipendenza del Paese: 
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duecento opere di carità da realizzare en-
tro il 2016. E, in chiave continentale, nutre 
forti speranze sull’onda del messaggio del-
la Conferenza di Aparecida nel 2007, fino 
a definirlo «l’Evangelii nuntiandi dell’America 
Latina». Viene eletto Sommo Pontefice il 13 
marzo 2013.
Fin dal suo primo saluto, subito dopo la sua 
elezione, papa Francesco ha conquistato 
tutti per il suo modo semplice e chiaro, ma 
anche deciso e fermo di esprimersi. 

Ecco alcune sue parole:

ÿ Le prime parole del Papa: Fratelli e sorel-
le buonasera, voi sapete che il dovere del 
conclave era di dare un vescovo a Roma e 
sembra che i miei fratelli cardinali siano an-
dati a prenderlo quasi alla fine del mondo... 
Ma siamo qui.

ÿLa scelta del nome Francesco: Alcuni non 
sapevano perché il Vescovo di Roma ha vo-
luto chiamarsi Francesco. Alcuni pensavano 
a Francesco Saverio, a Francesco di Sales, 
anche a Francesco d’Assisi. Io vi racconterò 
la storia. Nell’elezione, io avevo accanto a 
me l’arcivescovo emerito di San Paolo e an-
che prefetto emerito della Congregazione 
per il Clero, il cardinale Claudio Hummes: 
un grande amico, un grande amico! Quan-
do la cosa diveniva un po’ pericolosa, lui 
mi confortava. E quando i voti sono saliti 
a due terzi, viene l’applauso consueto, per-
ché è stato eletto il Papa. E lui mi abbrac-
ciò, mi baciò e mi disse: «Non dimenticarti 
dei poveri!». E quella parola è entrata qui: i 
poveri, i poveri. Poi, subito, in relazione ai 
poveri ho pensato a Francesco d’Assisi. Poi, 
ho pensato alle guerre, mentre lo scrutinio 
proseguiva, fino a tutti i voti. E Francesco è 
l’uomo della pace. E così, è venuto il nome, 
nel mio cuore: Francesco d’Assisi. È per me 
l’uomo della povertà, l’uomo della pace, 
l’uomo che ama e custodisce il creato; in 
questo momento anche noi abbiamo con il 
creato una relazione non tanto buona, no? 
È l’uomo che ci dà questo spirito di pace, 
l’uomo povero...

ÿ DEVOZIONE E CARITÀ POPOLARE SONO 
SEGNO DELLA FEDE: La speranza viene dal 

Signore. Il Signore viene a trovare il suo po-
polo dappertutto, la devozione del nostro 
popolo costituisce una riserva spirituale. 
Va portata avanti attraverso testimonianza 
e preghiera: deve insegnare la strada del 
Vangelo. Devozione e carità popolare sono 
segno della fede.

ÿ PRENDERSI CURA DEL CREATO E DEI 
FRATELLI: Siate custodi dei doni di Dio. 
Quando non ci prendiamo cura del creato 
e dei nostri fratelli, allora, trova spazio la 
distruzione, e il cuore inaridisce.

ÿ AVERE CURA DI OGNI PERSONA: Non di-
mentichiamo mai che il vero potere è il ser-
vizio. Bisogna custodire la gente, aver cura 
di ogni persona, con amore, specialmente 
dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono 
più fragili e che spesso sono nella periferia 
del nostro cuore.

ÿ È BELLO ESSERE PERDONATI: Pensiamo 
che bello è essere santi, ma anche che bello 
è essere perdonati (…) Abbiamo fiducia in 
questo incontro con Gesù e “nella dolcezza 
del suo perdono”.

ÿ NON ABBIATE PAURA: Non dobbiamo avere 
paura della bontà e neanche della tenerezza.

ÿ SE DIO NON PERDONASSE TUTTO, IL 
MONDO NON ESISTEREBBE: Una volta ven-
ne da me una signora anziana, molto umile, 
le dissi: «Nonna - da noi le signore anziane si 
chiamano cosi - nonna, vuole confessarsi?». 
«Si, mi rispose lei”. Le chiesi: «Lei è convinta 
del perdono del Signore?» e lei: «Sono certa, 
perchè Dio perdona tutto». Allora le chiesi: 
«Come fa a essere cosi sicura?» e lei: «Se Dio 
non perdonasse tutto, il mondo non esiste-
rebbe».

ÿ UNA CHIESA POVERA E PER I POVERI: 
Come vorrei una Chiesa povera e per i po-
veri! Per questo mi chiamo Francesco: come 
Francesco da Assisi, uomo di povertà, uomo 
di pace. L’uomo che ama e custodisce il Cre-
ato; e noi oggi abbiamo una relazione non 
tanto buona col Creato.

la Redazione

dedicato a

PAPA FRANCESCO
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D
omenica 28 aprile noi seminaristi 
del minore con alcuni genitori siamo 
partiti per Roma. Questa uscita che 

abbiamo fatto non è stata solo una gita, ma 
in quest’Anno della Fede siamo andati sui 
luoghi dove sono nati i primi cristiani. 
Siamo partiti dal Semi-

nario alle 4:45 del mattino, durante il tra-
gitto ci siamo fermati in Toscana in località 
Monte San Savino per celebrare la Messa 

della domenica in una parrocchia. Finita la 
Messa, con il parroco e una guida, abbiamo 
visitato il paese e i vari monumenti storici. 
La parrocchia che ci ha ospitato ci ha off erto 
anche il pranzo e dopo aver ben mangiato ci 
siamo avviati per raggiungere Roma. Giun-

ti a Roma ci siamo recati a Sacrofano 
dove si trova la Fraterna Domus, la 
casa che ci ha ospitato durante i gior-
ni di pellegrinaggio.
Lunedì mattina abbiamo celebrato 
la messa sotto la Basilica di San Pie-
tro, nella cappella dove si trova la 
tomba di San Pietro. Ha presieduto 
l’eucarestia don Nico dal Molin, un 
prete del nostro Seminario che si 
trova a Roma perché lavora nella 
CEI. Sempre in mattinata abbiamo 
visitato Roma antica con un bus 
turistico. Al pomeriggio siamo an-
dati a visitare i Musei Vaticani che 
comprendono anche la cappella 
Sistina.
Martedì mattina abbiamo celebra-
to la messa nella chiesa di Santa 
Pressede. Dopo di che c’è stata la 
visita alla Basilica di Santa Maria 
Maggiore; al pomeriggio, accom-
pagnati da una guida, abbiamo 
visitato la città antica, il Mosè di 
Michelangelo e molto altro.
Mercoledì 1° maggio è stata una 
mattina speciale perché siamo an-
dati all’udienza di Papa Francesco 
in piazza San Pietro. Noi semina-

risti eravamo seduti a fi anco del Papa, pre-
cisamente a sinistra guardando la Basilica. 
È stato molto bello vedere il papa all’inizio 

dedicato a

PAPA FRANCESCO

I Seminaristi a Roma
e all’Udienza di Mercoledì 1° maggio
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E
ra il 13 marzo 2013 e commossa as-
sistevo come tanti altri all’elezione 
di Papa Francesco. Un nome, un pro-

gramma mi dicevo. L’aspettavo e in cuor mio 
ci speravo: la chiesa ha bisogno di persone 
carismatiche in grado di trasmettere il volto 
umano di Dio.
Così, quando ha 
pronunciato le 
sue prime pa-
role, così sem-
plici e cariche 
di umanità, ho 
avuto la netta 
sensazione che 
Dio ci avesse fat-
to un regalo.
Fin da subito 
il desiderio di 
conoscerlo, di incontrarlo è stato grande. 
Andare a Roma nell’anno della fede mi sem-
brava la cosa più logica. Certamente c’era 
la voglia di esserci per la consapevolezza di 
“vivere” la Storia, ma c’era soprattutto il de-
siderio di abbracciare questo papà che “chia-
mava”.
Con questi sentimenti la sera del Sabato 
Santo, dopo la S. Messa di Pasqua, ho chie-
sto a Fosco di organizzare un viaggio andata 
e ritorno, una toccata e fuga in uno dei mer-
coledì di udienza.
È così che, alle 23 di martedì 21 maggio, 

ci siamo trovati ad aff rontare una notte di 
viaggio per arrivare in piazza S. Pietro l’in-
domani, pronti ad ascoltare la Parola illumi-
nata di Papa Francesco, insieme a migliaia di 
altre persone provenienti da tutto il mondo.

La catechesi pren-
deva spunto dalla 
Pentecoste e si 
proiettava nella 
vita quotidiana di 
tutti noi donan-
doci spunti di ri-
fl essioni per i suoi 
contenuti quanto 
mai attuali:
«[...]La lingua del-
lo Spirito, la lingua 
del Vangelo è la 

lingua della comunione, che invita a superare 
chiusure e indiff erenza, divisioni e contrapposi-
zioni. Dovremmo chiederci tutti: mi lascio gui-
dare dallo Spirito Santo in modo che la mia vita 
e la mia testimonianza di fede siano di unità e 
di comunione? Porto la parola di riconciliazione 
e di amore che è il Vangelo negli ambienti in cui 
vivo? A volte sembra che si ripeta oggi quello 
che è accaduto a Babele: divisioni, incapacità 
di comprendersi, rivalità, invidie, egoismo. Io 
che cosa faccio con la mia vita? Faccio unità 
attorno a me? O divido, con le chiacchiere, le 
critiche, le invidie? Che cosa faccio? Pensiamo 

La nostra Unità Pastorale
all’Udienza di Mercoledì 22 maggio

dedicato a

PAPA FRANCESCOquando è entrato con la papa mobile e come 
la piazza lo ha accolto e salutato. È diverso 
vederlo da vicino e non dalla televisione, 
come siamo abituati. Anche alla fi ne dell’u-
dienza ci ha colpito il gesto del Papa: prima 
di rientrare è sceso dall’auto e ha voluto sa-
lutare tutti gli ammalati.

È stata un’esperienza bella per me e i miei 
compagni, ma in particolare dobbiamo rin-
graziare chi ha organizzato tutto questo: il 
rettore don Luigino, gli animatori, e don 
Nico per la sua gentilezza nell’averci riser-
vato quei posti vicino al Papa.

Davide e i seminaristi
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a questo. Portare il Vangelo è annunciare e vi-
vere noi per primi la riconciliazione, il perdono, 
la pace, l’unità e l’amore che lo Spirito Santo ci 
dona. 
[...] dal fuoco della Pentecoste, dall’azione del-
lo Spirito Santo, si sprigionano sempre nuove 
energie di missione, nuove vie in cui annun-
ciare il messaggio di salvezza, nuovo corag-
gio per evangelizzare. Non chiudiamoci mai a 
questa azione! 

Viviamo con umiltà e coraggio 
il Vangelo! Testimoniamo la novità, la spe-
ranza, la gioia che il Signore porta nella vita. 
Sentiamo in noi «la dolce e confortante gioia di 
evangelizzare» (Paolo VI, Esort. ap. Evangelii 
nuntiandi, 80). Perché evangelizzare, annun-
ciare Gesù, ci dà gioia; invece, l’egoismo ci dà 
amarezza, tristezza, ci porta giù; evangelizza-
re ci porta su[...]»
È stato un incontro fatto di Parole e di Im-
magini. Su tutte mi porto dentro il sorriso 

straordinario di Papa Francesco: è durato 
un attimo, un’immagine colta tra tante te-
ste che ondeggiavano davanti a me, quando 
la Papa-mobile ha rallentato e il Papa ha ba-
ciato un bambino. Ho visto tanta dolcezza e 
gioia, tanta voglia di incontrare ogni perso-
na presente in piazza.
E poi la moltitudine di persone, tante ve-

ramente, più di quelle che mi 
aspettavo per un’udienza del 
mercoledì. Il calore della piazza 
si sentiva, il trasporto e l’entu-
siasmo si toccavano con mano.
Mi auguro con tutto il cuore che 
a questo Francesco sia consen-
tito di “riedifi care la chiesa”. 
Che questo Papa, venuto dalla 
fi ne del mondo lontano, sap-
pia arricchire il Vangelo della 
sua esperienza di vita, perché 
diventi vero lievito nella so-
cietà. A noi spetta di soste-
nerlo con la preghiera perché 
“[...] una Chiesa che evangeliz-

za deve partire sempre dalla preghie-
ra, dal chiedere, come gli Apostoli nel 
Cenacolo, il fuoco dello Spirito Santo”.

Michela

M
ercoledì 22 maggio sono an-
data a Roma all’udienza di 
papa Francesco. Arrivati a 

San Pietro abbiamo preso posto nel-
le sedie che era state preparate nella 
piazza. Dopo circa 40 minuti di attesa è 
arrivato il papa con la sua papamobile. 

Lui salutava la gente, baciava i bambini ed 
era sempre sorridente. L’abbiamo ascoltato 
parlare in italiano, inglese, spagnolo, ecc.
Di quello che ha detto nella sua rifl essione 
mi è rimasto impresso questo: “FORMARE 
L’UNIONE”.
Per me è stata un’esperienza bella e inte-
ressante.

 Sofi a M uraro

dedicato a

PAPA FRANCESCO
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dal parroco don Giorgio...
Carissima suor Maria Cristina, 
abbiamo sentito che la Madre Generale ti ha 
chiesto il trasferimento per Settembre: sappia-
mo che l’obbedienza fa parte della vita religio-
sa e quindi anche noi obbediamo! 
In questi 15 anni di permanenza qui sei diventa-
ta parte di questa Comunità cristiana di Costoz-
za e Lumignano, per questo TI RINGRAZIAMO!
Ci dispiace che tu non possa rimanere ancora 
qui con noi! 
Siamo grati a TE in primo luogo e anche al tuo 
Ordine di Suore Dimesse Figlie di Maria Imma-
colata per il dono, che ci avete fatto, della tua 
presenza.
GRAZIE per quello che SEI, della tua persona 
innanzitutto: ti abbiamo conosciuto pacata, 
dolce e premurosa verso tutti, attenta alle per-
sone e sensibile, preparata e puntuale in tutto. 
Abbiamo apprezzato la tua dedizione alla pre-
ghiera e la tua intelligenza.
GRAZIE per il dono della VITA RELIGIOSA, che 
hai testimoniato nella povertà, castità e obbe-
dienza: sono per noi un Segno del Regno dei 
Cieli qui sulla terra e un Segno dei Beni Eterni. 
La vostra preghiera e adorazione di ricorda che 
siamo fatti per la vita eterna e la vostra scelta 
di totale donazione a Dio ci indica che appar-
teniamo a Cristo e al Suo Regno oltre le cose 
effimere di questa terra.

GRAZIE per il tuo servizio alla SCUOLA DELL’IN-
FANZIA. La tua competenza educativa come 
coordinatrice dello staff delle insegnanti e 
personale di servizio e la tua presenza attiva 
coi bambini si nota dai risultati: la Scuola ha un 
nome e una fama di qualità grazie al tuo e vo-
stro impegno nell’educazione e nella precisio-
ne dello svolgimento dei vostri compiti. Tutto si 
nota anche per chi vive al di fuori della scuola 
nelle recite a altri momenti coi genitori, ma an-
che dal cambiamento dei bambini: iniziano il 
loro percorso spesso agitati e insicuri e in bre-
ve acquisiscono serenità e solidità oltre alle co-
noscenze che crescono ogni giorno in ambito 
concettuale, ma soprattutto relazionale.
Tutto questo è frutto di una vera dedizione del 
cuore, non solo di un mero servizio lavorativo 
e si vede nei bambini.
Non dico tutti gli altri ambiti di impegno perché 
rischierei di dimenticarne qualcuno tanti sono: 
catechesi, Fraternità Laicale, servizio liturgico 
alle messe e alla Chiesa, etc etc etc. Sentiremo 
la tua mancanza! Non solo per questi servizi, 
ma della tua presenza come persona cara.
Ti assicuriamo la nostra preghiera e il nostro ri-
cordo, sapendo di certo che anche tu non ti 
dimenticherai di noi, anche se ti abbiamo fatto 
un po’ soffrire qualche volta. Scusaci e grazie! 
A nome di tutta l’Unità Pastorale....

Arrivederci!

Un saluto riconoscente a
   suor Maria Cristina
Arrivata il 1° ottobre 1998 a Costozza con il compito di insegnante 
è diventata poi, nel 2007, superiora e coordinatrice della Scuola 
dell’Infanzia “Mons. Luigi Zanellato”.
Domenica 23 giugno ci siamo stretti attorno a SUOR MARIA CRISTINA 
per salutarla e ringraziarla per la sua presenza in questi 15 anni trascorsi nella comunità di Costozza, 
allargata poi dal 2001 alla comunità di Lumignano.

Ecco alcune testimonianze.
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grazie

SUOR MARIA CRISTINA

Suor Maria Cristina ...
... con i bambini della scuola

... a Carnevale
... e nella pagina accanto con 
le maestre Paola ed Erika e le 

consorelle suor Mariaceleste 
e suor Almarosa
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... dalle maestre Paola ed Erika...
Noi come maestre, che la conosciamo da 
quando siamo arrivate nella scuola dell’in-
fanzia di questo paese, vorremmo salutarla 
e ringraziarla così: “Carissima suor Maria Cri-
stina, la notizia che ci lasci per andare in 
un altro posto, in un’altra realtà, ci lascia, 
come sempre succede quando una di 
voi suore se ne va, un po’ di tristezza nel 
cuore.
Gli anni passati insieme, prima come col-
leghe e poi noi come tue “discepole” e 
tu nostra “maestra” coordinatrice, sono 
stati belli, intensi e se lo vogliamo anche brevi.
Iniziavamo a settembre ricche di energie ed 
entusiasmo la nuova avventura con i bambini 
piccoli da conoscere e gli altri un po’ cresciu-
ti. Erano pianti di tristezza per i nuovi arrivati 
che lasciavano per la prima volta mamma e 
papà, ma noi sapevamo che presto avrebbero 
lasciato il posto ai sorrisi e alla voglia di veni-
re in questo mondo colorato ricco di giochi, 
colori e novità. Dopo una entusiasmante festa 
dell’accoglienza si arrivava presto a novembre 
per cominciare le prove della recita di Natale. E 
tu eri sempre lì a controllare, a dare consigli e a 
fare la nostra DJ !!
Poi le vacanze e al rientro a gennaio non facevi 
mai mancare la Befana ai bambini, con qualche 
scherzetto anche per noi (ricordi le cipolle? Le 
patate?). Ma subito eccoci a preparare il carne-
vale e ogni anno con le tue sorelle suore ci stu-
pivi con qualche travestimento ad effetto!! E poi 
era un susseguirsi di feste e lavoretti da prepara-
te, per il papà, per Pasqua, per la mamma, fino 
alla grande festa di fine anno! Davvero il tempo 
correva veloce e ci sembrava di non fare mai a 
tempo a preparare tutto: coreografia, musica, 
travestimenti per i bambini. Ma alla fine tutto era 
sempre perfetto e la tua supervisione dava l’OK! 
Arrivava così la fine dell’anno, come quest’an-
no appunto, e c’era sempre la soddisfazione 
di aver realizzato qualcosa di bello assieme, di 
aver fatto gustare ai bambini e alle loro famiglie 

la gioia di stare uniti nel rispetto e nell’allegria.
Più di una volta ci hai raccontato che, quando 
sei entrata in convento, hai detto alla tua su-
periora “Fatemi fare tutto, ma non scuola!” ed 
invece ti sei ritrovata sui piccoli banchi anche 
tu, con tanti occhietti vispi ed attenti. I bambi-
ni sono spontanei, sinceri come noi adulti non 
sappiamo più essere, ed è da loro che tu e 
noi abbiano imparato molte cose, consape-
voli che per insegnare loro qualcosa bisogna 
sapersi mettere alla loro altezza, guardandoli 
negli occhi ed ascoltandoli nei loro bisogni più 
profondi.
Pensiamo che ti mancheranno molto d’ora in 
avanti, i bambini. Ti mancheranno a settem-
bre le loro urla, i loro pianti ma soprattutto 
la loro gioia e i loro sorrisi. Il tempo che con 
loro hai trascorso è un dono che ti è stato 
fatto, per tutto l’amore che dai bambini hai 
ricevuto.
Ci hai ripetuto molte volte di aver fiducia, 
che il Signore vede e ci aiuta. Ora noi queste 
parole le rivolgiamo a te: abbi fiducia! Il Si-
gnore non mancherà di accompagnarti e di 
farti vedere la nuova strada che dovrai per-
correre. Ti diciamo quindi grazie per esserci 
stata d’esempio come educatrice di molti 
bambini, sempre attenta ai loro bisogni, ca-
pace di dosare amore, fermezza, sorrisi e 
divertimento. 

grazie

SUOR MARIA CRISTINA
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Ti diciamo grazie per aver accettato il ruolo 
di coordinatrice, non sempre facile. In questi 
anni molti sono stati gli ostacoli, ma, con il 
tuo esempio, ci hai insegnato che, anche se a 
prima vista l’ostacolo può sembrare insupe-
rabile, con l’impegno e la fede nel Signore si 
può portare il bene in ogni situazione.
Auguri quindi per la tua vita, cara suor Maria Cri-
stina, che sia splendida e luminosa per te e per 
le nuove persone che incontrerai. 
Siamo sicure che ti dispiacerà lasciare Costoz-
za ma lo farai con un sorriso sapendo di la-
sciare dietro ogni tuo passo ricordi belli e tanti 
piccoli semi che cresceranno. Gli addii sono 
sempre tristi quando si tratta di persone a cui 
vogliamo bene. Ci sentiamo quindi di dire: ciao 
Suor Maria Cristina!!! Grazie per la tua presenza 
e per i tuoi insegnamenti. Sarai sempre nei no-
stri ricordi”.

... da alcuni genitori ...
Ma è proprio vero che quest’anno sarà suor 
Maria Cristina a lasciare la nostra Scuola dell’In-
fanzia perché destinata ad altro incarico?
Ebbene sì, è proprio così, a malincuore e con 
tanta tristezza nel cuore ma anche con la con-
sapevolezza che questo è quanto vuole il Si-
gnore: suor Maria Cristina lascerà il suo SEGNO 
in persone nuove da noi che l’abbiamo avuta 
con noi per quindici anni!!
Hai avuto sempre la parola giusta per ogni papà 
ed ogni mamma che hai incontrato da PICCO-
LA GRANDE EDUCATRICE.
Per i tuoi bambini ti sei spesa in questi lunghi 
anni perché tutti li hai amati indistintamente dal 
più timido al più scatenato, sempre pensando 
a loro e al loro BENE!!!
Suor Maria Cristina, un grande GRAZIE che ci 
viene dal profondo del cuore, per te che, con 
discrezione e semplicità, ma anche con fer-
mezza e decisione, ci hai coinvolto in tutte le 
iniziative della scuola dell’infanzia e del cate-
chismo.

... dalla Fraternità Laicale 
“Padre Antonio Pagani”
Non è per niente facile e indolore il dover sa-
lutare una persona particolarmente speciale. 
Eppur si deve fare, pensando a quanto siamo 
stati privilegiati nell’usufruire delle sue opere, dei 
suoi servizi, della sua dedizione. Da ben 15 anni 
suor Maria Cristina è con noi, non si direbbe, ma 
il tempo fugge via veloce e non ce ne accor-
giamo, solo ora ci rendiamo conto del lungo 
periodo che la nostra consorella ci ha dedicato. 
In un primo momento suor Maria Cristina è 
vissuta quasi nell’ombra, sempre impegnata, 
attenta, precisa, disponibile, accogliente, di-
screta, ma da quando è diventata superiora, 
coordinatrice responsabile della nostra Scuola 
dell’Infanzia, ha messo in atto tutte le sue ca-
pacità organizzative, dando il meglio di sé per 
i bambini, le famiglie, per la loro crescita armo-
niosa sia fisica che morale. 
Chi è stato al suo fianco può affermare, sen-
za tema di smentita, che suor Maria Cristina ha 
speso le sue doti, i suoi talenti, le sue forze 
per il bene della nostra comunità. Anche a noi, 
appartenenti alla Fraternità Laicale Padre Anto-
nio Pagani, ha dedicato la sua esperienza, la sua 
lungimiranza, la sua creatività, ci ha guidati con 
sapienza, ci ha accompagnati sulla strada del-
la vita vissuta sulle orme del Padre Fondatore, 
per vivere il Vangelo nella quotidianità. Siamo 
cresciuti con lei, condividendo nell’unità gio-
ie, preoccupazioni, problemi, pensieri, aspira-
zioni, progetti. I nostri progetti immediati non 
potranno essere realizzati insieme poiché, nel 
segno dell’obbedienza, il suo cammino pren-
derà un’altra direzione. 
Suor Maria Cristina carissima, puoi essere certa 
che, nel cuore della Fraternità Laicale, riservere-
mo un angolino speciale per te e sapremo dire 
forte il nostro grazie al Signore e alla Vergine 
Immacolata che ci hanno permesso di aver-
ti accanto come sorella, come amica, come 
confidente e come persona degna di stima e 
affetto. Siamo stati bene con te. Sei unica!

grazie

SUOR MARIA CRISTINA
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I Bambini di Prima Comunione

Lumignano 5 maggio 2013 - Dono del Pane a: Giovanni Addabbo, Alessia Baldinazzo, 
Gloria Basso, Alessandra Bastianello, Filippo Cabrellon, Angela Cuccarolo, Jacopo De Rosa, 
Daniela Frankland, Giorgia Guerra, Aurora Lamesso, Angela Maistrello, Letizia Mauro, 
Emanuele Menarin, Thomas Nicolò, Alex Palin, Pamela Pavan, Sofia Penello, Emma Pette-
nuzzo, Francesco Pettenuzzo, Fabio Pozzetti, Francesca Santini, Martina Sardo

Costozza 28 aprile 2013 - Dono del Pane a: Anna Berti, Rebecca Bevilacqua, Elena 
Casarotto, Michele Castellan, Desirè Cecchetto, Chiara Cocco, Filippo Dalla Pria, Pietro 
Dellai, Camilla Faburlani, Matilda Fogato, Arianna Frigo, Moreno Gasparini, Angela 
Maistrello, Melissa Mazzaretto, Giacomo Nanni, Damiano Riello, Gabriele Rigoni, Ste-
fano Rosato, Giulia Scaranaro, Barbara Spiandore, Giulio Vecchiato, Susanna Visentin, 
Giacomo Zanardo, Sofia Zoncato
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I Ragazzi della Cresima
21 aprile 2013 - Un giorno di grazia, ricco, speciale per 45 ragazzi delle due Unità 
Pastorali (Costozza-Lumignano, Longare-Colzè) che hanno ricevuto, dall’imposizio-
ne delle mani vescovo S.E. mons. Beniamino Pizziol, la S. Cresima.
Ecco i nomi dei 27 ragazzi della nostra U.P.:

Costozza: Stefano Bertorelle (non presente nella foto), Andrea Boribello, Manuel Crescenzio, 
Chiara Cristale, Federica Frighetto, Nicola Lolli, Sara Nanni, Marco Pompilio, Greta 
Redi, Simone Riello, Niccolò Scalchi, Noemi Scalchi, Aurora Scapin, Giorgia Tessari, 
Filippo Toniolo, Nicolas Trevelin, Matilde Trivelin

Lumignano: Elia Basso, Andrea Bonollo, Giulia Cabrellon, Elena Maruzzo, Elisa Ma-
ruzzo, Samuel Maruzzo, Federica Mazzaretto, Alessandro Pozza, Mirko Pozzetti, Enrico 
Trivellin
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Imelda Perazzolo 
nacque a Lumi-
gnano il 26 luglio 
1934 da Perfetto e 
Pierina Sardella: era 
l’ultima di otto fra-
telli.
La sua famiglia la-
vorava una parte 
della campagna del 
conte Garioni, che 
abitava a Venezia e 
che era proprieta-
rio di quasi tutta la 
terra di Lumignano 
(compreso il Palaz-
zo Bianco e l’attua-
le fattoria Scaroni).
Imelda al matti-
no frequentava le 
elementari, al po-
meriggio, invece, 
assieme a tante altre ragazze del paese, 
andava alla “scuola di lavoro” tenuta da 
suor Elodia in una stanza della Scuola 
Materna.
Suor Elodia insegnava a cucire e, nel 
frattempo, faceva anche molto pregare. 
Era paziente, buona e, dai suoi occhi e 
dal suo sorriso, traspariva la felicità di 
essere suora e chissà, forse è stato an-
che  un po’ merito suo e della sua scuo-
la se, in quegli anni, parecchie ragazze 

del nostro paese 
andarono in con-
vento.
Anche Imelda fu 
una di queste. In 
convento andò il 
14 agosto 1951, 
si trovò subito 
bene e si convinse 
che quella era la 
sua strada.
Aveva scelto, a Ve-
rona, l’ordine del-
le suore della Mi-
sericordia e, dopo 
gli anni di tiroci-
nio, il 2 settembre 
1954 prese i voti.
Fu da prima man-
data in una scuola 
materna di Cor-
rubbio, poi a Ze-

vio, poi a Nogara, sempre a seguire i 
bambini.
Ritornata alla Casa Madre di Verona fu 
promossa Superiora e, in questo ruolo, 
mandata in importanti Istituti Scolasti-
ci prima a Verona, poi a Milano e poi 
a Monselice. Erano scuole private, le 
insegnanti erano suore professoresse e 
Imelda, pur non avendo particolari titoli 
di studio, fu sempre all’altezza della si-
tuazione e a Monselice è ancora vivo il 

Suor IMELDA PERAZZOLO
Il 5 febbraio di quest’anno è “mancata” la nostra compaesana suor Imelda. Una volta 
(altri tempi!) c’erano delle persone che desideravano donare il loro tempo e la loro vita 
al servizio del Signore, e lo concretizzavano nel servizio al prossimo. Suor Imelda è stata 
una di queste persone.
Riportiamo qualcosa della sua vita, raccontataci un po’ dal fratello Giuseppe e un po’ 
dalle Suore che l’hanno conosciuta.
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ricordo della sua competenza e del bene 
che ha fatto a tutti.
Continuano ad esserci persone che fan-
no dire S. Messe in suo ricordo e suf-
fragio.
Fu proprio a Monselice che si aggravò 
il suo già precario stato di salute, sep-
pe per tanto tempo convivere con tanti 
acciacchi, poi però chiese di essere tra-
sferita nella Casa di Riposo di Cologna 
Veneta, dove si è spenta il 5 febbraio di 
quest’anno.
Il fratello Giuseppe ci racconta che, pur 
in mezzo a disagi e amarezze che non 
mancarono neanche a Suor Imelda, fu 
sempre contenta e convinta della sua 
scelta di vita. Unico cruccio fu che, per 

tanti anni, raramente aveva il permesso 
di tornare a casa, tanto che non potè 
essere presente al funerale del papà né a 
quello della mamma.
Solo dopo che fu mandata a Monselice 
potè fare qualche visita in più in famiglia 
ma, anche da Superiora, preferiva lascia-
re la sua possibilità di uscita a qualche 
consorella che glielo chiedeva.
Erano perciò quasi sempre i fratelli 
che andavano a farle visita, le porta-
vano notizie di Lumignano, paese al 
quale è sempre stata legata e dove 
ha voluto festeggiare il 50° della sua 
consacrazione religiosa. Ora riposa 
nel nostro cimitero, accanto agli altri 
familiari.

Suor Gianna, sua consorella, ha pensato di scrivere alcuni appunti sulla vita di suor 
Imelda.

Suor Imelda è stata umile e laboriosa; umana e fraterna, gene-
rosa e altruista. Per molti anni responsabile di comunità numerose, 
sapeva condurre a buon fine ogni iniziativa ed impegno per quanto 
difficile, trattava con amorevolezza i bambini e i ragazzi della scuola, 
con rispetto gli adulti ascoltandoli e incoraggiandoli; sua peculiare 
prerogativa è sempre stata quella di saper ascoltare, accogliere e con-
servare nel cuore le richieste di chiunque, per affidarle nella preghiera 
alla Madonna di Monte Berico di cui era devota.
Non aveva una salute forte, ma lo spirito sì, sempre desto, resistente 
alla fatica e disponibile.
Aveva doti creative che esercitava in religioso silenzio, non cercando 
altro che il bene degli altri. Le sorelle giovani erano accompagnate 
e aiutate nel cammino più dall’esempio che dalle esortazioni; le più 
anziane a continuare con gioia ed entusiasmo.
Mai vista suor Imelda abbattuta neppure in mezzo a difficoltà e a 
distacchi non comuni, tutto conosciamo come e quando… è uscita 
serena da ogni imprevisto seppur doloroso.
È stata un esempio per tutti!
Grazie! suor Imelda!  

a cura di L. B.



23

alla loro vita, indipendentemente dalla situa-
zione o dalla malattia in cui si trovano. Trova-
re spazio nella propria famiglia, nella società 
e nella chiesa per ognuno di loro come ci 
insegnava mons. Luigi Novarese. Ogni soffe-
renza umana, solamente unita a Cristo Cro-
cifisso e Risorto, ha un senso profondo e può 
diventare lo strumento di salvezza per gli altri. 
Il nostro carisma è legato alla Vergine Maria 
che come Madre ci accoglie e ci guida ver-
so il Suo figlio. Due santuari Mariani, Lourdes e 
Fatima, sono le mete dei nostri pellegrinaggi 
e sono la fonte di forza e di grazia per coloro 

Come è nata la tua vocazione?
La mia vocazione è nata dagli incontri con 
le persone ammalate e bisognose che mi 
hanno fatto capire il valore di ogni persona, 
ma soprattutto di coloro che vivono nella sof-
ferenza. Quando ho conosciuto il carisma 
di mons. Novarese e sono andata a Re per 
gli esercizi spirituali con la diocesi di Vicenza, 
dentro di me nasceva la domanda: “quale è 
il piano di Dio per la mia vita?”. E pian piano 
il Signore, attraverso i disabili e i sofferenti, mi 
ha fatto capire che la mia vita deve esse-
re dedicata agli ammalati nel servizio della 
Chiesa.

Come hai conosciuto l’ordine a cui ti sei 
consacrata?
Ho conosciuto i Silenziosi Operai della Croce 
nella casa degli esercizi spirituali a RE. Mi ha 
colpito il loro servizio e la loro dedizione a tut-
te le persone che frequentavano la casa per 
trascorrere la settimana di preghiera e racco-
glimento. Anche la rivista l’Ancora, dedicata 
a tutti coloro che soffrono e che si dedicano 
al servizio, mi ha aiutato ad approfondire e 
capire meglio la vita consacrata dei sacer-
doti, delle sorelle e dei fratelli Silenziosi Operai 
della Croce.

Qual è il vostro carisma?
Il nostro carisma è aiutare gli ammalati a sco-
prire il valore della sofferenza per dare senso 

sorella Maria Muraro
Lasciamo queste pagine alla testimonianza data da MARIA MURARO, nostra conterranea, 
che ha celebrato i cinquanta anni di consacrazione religiosa. I suoi nipoti l’hanno intervistata.
Domenica 10 marzo, alla Santa Messa delle 11.00 a Costozza, è stata festeggiata sorella 
Maria Muraro.
Eh sì, ricorrevano 50 anni dalla sua professione religiosa come sorella dei Silenziosi Operai 
della Croce (SODC).
Prima dei nove figli di Severino Muraro e di Maria De Mori, nata nel 1930, ha vissuto a Costoz-
za fino all’età di 31 anni, poi è entrata nel noviziato dei SODC. Dopo solo 11 mesi ha fatto la 
professione religiosa perpetua come religiosa consacrata nello stesso ordine.
Ma ora lasciamo a lei la parola:

Sorella Maria e don Marco Carlesso
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che soffrono. La consacrazione alla Vergine 
Maria segna la vita di tutti coloro che appar-
tengono alla grande famiglia fondata dal 
beato Luigi Novarese.

Dove hai operato?
Ho svolto il mio servizio in ben 8 case dell’As-
sociazione. Sono stata nella comunità della 
casa di RE (in Val Vigezzo, provincia di Verba-
nia) dove molti aderenti al Centro Volontari 
della Sofferenza di Costozza vanno da tan-
ti anni per gli esercizi spirituali annuali, nella 
casa di Roma, nella casa madre dell’Asso-

ciazione a Valleluogo ad Ariano Irpino, nella 
comunità di Montichiari, ad Ascona in Svizze-
ra, a Meldola in provincia di Forlì, a Casale 
Monferrato e a Rocca Priora (in provincia di 
Roma). Attualmente sono responsabile della 
Casa di Valleluogo ad Ariano Irpino.

Qual è la tua speranza per il futuro dell’As-
sociazione?
Spero che il Signore ci mandi nuove e sante 
vocazioni al servizio degli ammalati e della 
Chiesa. Spero che l’Associazione possa rag-
giungere, con il suo carisma, ogni persona 

che soffre in tutto il mondo per dare la spe-
ranza e il sostegno. Infine spero che il beato 
Mons. Luigi Novarese sostenga ogni Silenzio-
so Operaio della Croce nella perseveranza 
della propria vocazione, perché ciascuno di 
noi possa diventare il seminatore di speranza 
verso ogni umana sofferenza”.

Vi raccontiamo ora un episodio di sorella 
Maria.
Era il 1968 e sorella Maria era in compa-
gnia, nella casa di Roma, di monsignor Luigi 
Novarese e di sorella Elvira Myriam Psorulla 

(cofondatrice dell’as-
sociazione). Egli si la-
mentava di un dolore 
a un dente e diceva 
che un pezzo dello 
stesso si era staccato 
e che lo aveva posa-
to sul comodino della 
camera. Lungimiran-
te e confidente nella 
fede e santità del fon-
datore, sorella Maria si 
recò subito nella stan-
za e prelevò la reliquia 
che custodì gelosa-
mente senza confi-
dare a nessuno il suo 
possesso e annotan-

do scrupolosamente 
data e proprietario del 
dente (chissamai, se lei 

fosse venuta a mancare nessuno avrebbe 
saputo di chi era!!!).
In occasione della celebrazione della bea-
tificazione, la liturgia prevede la processione 
offertoriale di una reliquia del beato. Ebbene, 
questo piccolo pezzo di dente, conservato 
con Amore, è stato portato processional-
mente all’offertorio!!!
Un grande grazie a “zia Maria” per la sua te-
stimonianza di fede e di perseveranza che 
è stata ed è un punto di riferimento per la 
nostra vita!!!

I nipoti

Sorella Maria (al centro) con i fratelli e sorelle, due delle quali suor Giancarla 
e suor Clara suore Dimesse, e cognati.
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Nacque a Casale Monferrato il 29 lu-
glio 1914. La sua era una famiglia 
di contadini abituati alla fatica e 

temprati nel carattere, di schietta fede cri-
stiana e Luigi acqui-
sì dai suoi genitori 
proprio queste ca-
ratteristiche.
A nove anni, in se-
guito ad una brutta 
caduta, si ammalò  
di tubercolosi os-
sea. La diagnosi fu 
subito chiara, ma 
non altrettanto effi-
caci sarebbero sta-
te le cure. Farmaci 
efficaci, come gli 
antibiotici non era-
no ancora stati sco-
perti. Fu costretto 
a passare periodi 
anche prolungati in 
sanatori. Luigi, che 
possedeva una buona intelligenza, poté 
egualmente continuare gli studi. La per-
manenza in questi luoghi di cura segnò 
profondamente la sua psiche. Tutti quei 
giovani, malati come lui, non potevano 
avere futuro. Coloro che pur riuscivano a 
guarire, rimanevano fragili e difficilmen-
te potevano inserirsi nel mondo del lavo-
ro e formarsi una famiglia. Luigi maturò 
in quegli anni di sofferenza delle idee 
precise circa la persona umana, il suo 
valore e il suo inserimento nella società. 

Capì che, anche malata, la persona man-
tiene tutta la sua dignità, che le viene dal 
suo essere dotata di intelligenza, volon-
tà, cuore. Luigi Novarese a diciotto anni 

invocò dal Signo-
re la guarigione, 
per la mediazione 
di Maria Ausilia-
trice, la Madonna 
di Don Bosco e di 
Torino. Scrisse 
una lunga lettera 
al successore di 
don Bosco perché 
pregasse e facesse 
pregare per la sua 
guarigione. Alla 
Madonna promi-
se, una volta gua-
rito, di dedicare 
tutta la sua vita 
agli ammalati. E 
la guarigione arri-
vò. L’anca destra, 

che si era totalmente logorata e che non 
permetteva più alla gamba di poggiare 
per terra, si rinsaldò inaspettatamente. 
La gamba rimase però un po’ più corta, 
tanto che nel camminare si notava, an-
che con la scarpa ortopedica. Prima di 
iniziare l’università decise di entrare 
in seminario. Il 17 dicembre 1938 fu or-
dinato sacerdote. Per le sue buone doti 
d’intelligenza fu richiesto, dall’allora Se-
gretario di Stato Vaticano, il Cardinale 
Montini (poi Paolo VI), come impiegato 

MONS. LUIGI NOVARESE
il prete del “dolore sàlvifico”

La Chiesa ha messo il suo sigillo sulla vita e sull’opera di un prete piemontese, 
Luigi Novarese, che ha figli spirituali anche nella nostra Diocesi.
Sabato 11 maggio u.s. è stato dichiarato beato nella basilica romana di S. Paolo 
Fuori Le Mura. Nel 1947 fondò il Centro Volontari della Sofferenza (CVS) in cui erano 
i malati e i disabili i membri effettivi, i responsabili e gli animatori.
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nella Segreteria. Non si era dimenticato 
però della promessa fatta, di dedicare la 
sua vita ai malati e quindi, dopo qualche 
anno, chiese il permesso di poter occupa-
re parte del suo tempo per queste perso-
ne. Nel 1947 fondò l’associazione “Centro 
Volontari della Sofferenza”. La finalità 
era di formare negli aderenti una chiara 
coscienza della loro dignità di persone, 
pur in presenza di qualche limite fisico. 
Il mezzo poteva essere un’approfondita 
formazione umana e cristiana. Per il cri-
stiano la persona meno dotata ha pari di-
gnità di quella bella e sana. Allora pote-
vano servire incontri di formazione. Così 
diede vita a piccoli gruppi per riflettere, 
pregare, vivere un momento di fraternità 
e di amicizia. Li chiamò gruppi di avan-
guardia. Gruppi dinamici, non chiusi in 
se stessi, ma aperti per accogliere altri 
e propagandare gli ideali dell’associazio-
ne. Pensò che questa formazione poteva 
essere potenziata da corsi di esercizi 
spirituali. Il primo fu realizzato al San-
tuario d’Oropa, nella provincia di Biella, 
dal 9 al 16 settembre 1952. In seguito riu-
scirà a costruire una casa appositamen-
te per questo scopo. Una casa grande, 
capace di ospitare anche centocinquanta 
persone. Una casa adatta anche ai disa-
bili, con ampi corridoi; con ascensori di 
grandi proporzioni, con servizi adeguati. 
Sorge a Re di Verbania nella splendida 
Valle Vigezzo, poco sopra il lago Maggio-
re. 
L’associazione fondata da Novarese non 
era di sani per il servizio dei malati; era-
no i malati, i disabili, i membri effettivi 
dell’associazione, e dovevano essere loro 
anche i responsabili e gli animatori. A loro 
pensò subito di affiancare persone sane 
che potessero aiutarli e fondò la branchia 
nominata “Fratelli e Sorelle”. Quando poi 
aprì delle case per gli incontri degli amma-
lati, per gli esercizi spirituali, comprese 
che c’era bisogno di persone che, condivi-
dendo gli ideali, si dedicassero stabilmente 

alla gestione e alla animazione di queste 
case. Fondò quindi un istituto secolare, di 
sacerdoti e laici, uomini e donne, disabili e 
sani, denominato “Silenziosi Operai della 
Croce”. 
La finalità che Luigi Novarese si era pre-
fissa era quella di valorizzare tutte le per-
sone, tutta la persona. Ma chi ha un qual-
che limite fisico, difficilmente può sperare 
di trovare lavoro. Ora vi sono cooperative 
protette per tali persone. Negli anni cin-
quanta non esisteva ancora nulla in propo-
sito. Lui diede vita a dei laboratori di ma-
glieria a Re, di ceramica ad Arco. Fu una 
grande svolta nel considerare le persone 
disabili. Novarese condensò in tre slogan 
gli ideali dell’associazione. II malato non 
“oggetto ma soggetto”. Non solo oggetto di 
attenzione e cura, ma anche soggetto atti-
vo nella società e nella Chiesa. Così deve 
“sviluppare le energie residue”. Se manca 
di qualche dote, può svilupparne altre. Al-
tra affermazione da lui coniata e impressa 
nella mente e nel cuore dei suoi figli spiri-
tuali è: “L’ammalato per mezzo dell’amma-
lato con l’aiuto del fratello sano”. 
L’impegno, poi, dove l’ammalato credente 
deve esplicitare la sua azione, è stato in-
dicato dal Fondatore nel lavoro spirituale. 
Non è utile solo chi produce cose materia-
li, ma alla luce della rivelazione vi è anche 
un lavoro spirituale, che si attua nella fede 
e con la fede. Il malato ha la possibilità di 
unire la sua sofferenza a quella di Cristo a 
vantaggio dei Fratelli. È l’economia della 
grazia, a noi difficile da capire. Papa Gio-
vanni Paolo Il ha ufficializzato gli ideali 
dell’associazione e li ha proposti a tutta la 
Chiesa con la Lettera Pastorale “Salvifici 
doloris”. Potrebbe bastare solo il titolo “Il 
dolore salvifico” per rendersi conto come 
questa affermazione trovi casa proprio ne-
gli ideali dell’associazione fondata da No-
varese.

don Marco Carlesso,
assistente del Cvs
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La Grande Festa di Fine anno
Anche quest’anno di Scuola è “volato”. I bambini hanno proprio la capacità di far passare il 
tempo (spesso nemico di noi adulti) quasi senza che ce ne accorgiamo. Ci riempiono le giornate 
con sorrisi, parole, manine indaffarate, qualche lacrima (che serve per crescere) e insieme giorno 
dopo giorno impariamo a conoscerci e cresciamo...... Poi arriva la fine del tempo della Scuola e 
l’attesa grande festa che quest’anno si è svolta Domenica 26 maggio.
Un momento emozionante sopratutto per i bambini e i genitori dei bambini grandi del Nido 

che passeranno alla Scuola 
dell’Infanzia e i grandi rossi 
della Materna che inizieranno 
a settembre la Scuola Prima-
ria. Anche il tempo ha voluto 
far festa con noi, infatti ci ha 
regalato una bellissima gior-
nata di sole!
I bambini hanno presenta-
to, con alcuni canti, lo sfondo 
integratore della program-
mazione di quest’anno: l’ali-
mentazione. Tra frutta, ver-
dura,....... proteine, vitamine, 
carboidrati e un pò di galateo 
abbiamo capito quanto è im-

portante una sana e corret-
ta alimentazione e speriamo, 
avendo condiviso in alcuni 
momenti il percorso anche 
con i genitori, che le buone 
abitudini vengano coltivate!!
Il nostro grande Gruppo Al-
pini, sempre disponibile a 
collaborare con la nostra 
scuola, ci ha preparato poi un 
buon pranzetto, dandoci così 
la possibilità di stare insieme 
alcune ore in modo sereno e 
tranquillo.
Grazie a tutte le persone che 
hanno contribuito alla buona 
riuscita della festa.

Rosanna

Scuola dell’Infanzia di Lumignano
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“Investire sui bambini
significa investire nel futuro”

C’era agitazione nell’aria Martedì 28 maggio: i bambini sono arrivati a scuola sapendo 
che sarebbe stato un giorno speciale, emozionante e anche impegnativo. Molti di loro 
hanno indossato, sotto al grembiule, i loro 
abiti preferiti e tra i capelli dei maschietti 
c’era un tocco di gel in più!
Un po’ di nostalgia aleggiava nell’aria, in 
particolare tra le insegnanti, ma anche tra 
il personale della scuola e le suore che 
sentiranno la mancanza di questi bambini, 
alla cui crescita hanno contribuito in vario 
modo. 
“Evviva la scuola! Dove il tempo vola...” 
eh si, è proprio volato! Sono passati tre anni 
e i bambini sono già cresciuti e sono pronti 
per la scuola primaria. Loro sanno che gran 
cambiamento li aspetta, ma ora si festeggia 
questo passo importante!!!
Prima di essere incoronati Remigini della scuola, 
i bambini hanno mostrato alle loro famiglie le competenze acquisite in questi tre anni. 

Ed eccoli fare il loro ingresso in salone 
accompagnati da tanti palloncini colorati! 
Sui loro visi tanta emozione: gli occhietti si 
muovono veloci per cercare mamma e papà!!
Hanno intrattenuto i genitori con una 
colorata danzetta ispirata al luna park, e 
guidati delle insegnanti hanno recitato una 
poesia e un canto in inglese. Hanno quindi 
indossato dei colorati cartelli stradali, da loro 
realizzati, per cantare un simpatico canto 
di educazione stradale. Ed ecco arrivato il 
momento dell’incoronazione e il canto dei 
Remigini! Che emozione!!
È stato un pomeriggio denso di emozioni e 
per concludere con un segno di speranza e 

augurio per il futuro, ci siamo spostati tutti in giardino dove i bambini 
hanno lasciato volare nel cielo i palloncini colorati con appesi dei bigliettini sui quali i 
genitori avevano scritto un loro pensiero, un’emozione o un grazie!

suor Maria Cristina e le Maestre

Scuola dell’Infanzia di Costozza
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ACR e Giovanissimi
Siamo alla fine dell’anno associativo e 
delle attività dell’unità pastorale, ed è un 
momento di bilanci e di resoconti. È an-
che quasi la fine del triennio sotto il tito-
lo: CHI AMA, EDUCA. Parlando di quell’A-
more che in Dio ci rende responsabili gli 
uni degli altri, educatori di vita e di fede.

Quest’anno è stato particolare, con un 
inizio delle attività ufficiali ritardato ri-
spetto all’abituale (ma qualcuno se ne è 
accorto? Qualcuno si è chiesto perché?).

A giugno dello scorso anno, con gli ani-
matori ed educatori, abbiamo fatto una 
forte riflessione sull’andamento dei grup-
pi, sia dell’ACR che dei giovanissimi, dell’i-
dentificazione degli animatori nell’AC, 
ma anche e soprattutto sull’essere ani-
matori parrocchiali. Ciò che è emerso ci 
ha portati a impostare l’anno associativo 
in un modo alternativo (d’accordo con 
don Giorgio).

Da settembre a dicembre abbiamo svi-
luppato l’attività formativa degli animato-
ri ed educatori per recuperare le forze e 
la gioia di essere testimoni del Vangelo 
ed educatori nella fede insieme alle fa-
miglie e alla catechesi classica. Abbiamo 
fatto quel che consigliava Madre Teresa 
di Calcutta: prima di agire per il bene de-
gli altri, fermati e prega. Il percorso è sta-
to intenso ed interessante. 

A gennaio 2013 siamo ripartiti con le 

attività dell’ACR e dei gruppi, anticipati 
da giornate memorabili come la Festa 
Giovanissimi e la FESTA DELL’ADESIONE 
condita da “panin onto” con la collabo-
razione straordinaria delle famiglie: una 
vera festa inter-generazionale, o come 
dicono in Diocesi: UNITARIA.

Poi la festa della Pace vissuta nelle varie 
fasce con il suo momento clou la fase vi-
cariale a Costozza, con la collaborazione 
del Progetto Jonathan. Anche qui le fami-
glie si sono distinte per la partecipazione. 

Non sono mancati i momenti di spiritua-
lità a misura di teen-ager, come le veglie 
in Quaresima (bellissima e toccante quel-
la organizzata dai giovanissimi per l’ini-
zio quaresima) e i momenti di puro godi-
mento, come lo straordinario Carnevale. 
L’ACRissimo infine ha concluso un anno 
travagliato ma eccezionale.

Gli animatori e i ragazzi stessi si sono 
messi al servizio e si stanno preparando 
per proporre un’estate eccezionale: chi 
sarà animatore del GREST, chi del Campo 
Parrocchiale, chi del Ricreatorio, chi è ani-
matore sempre.

Il gruppo di prima tappa si è cimentato 
poi nell’offrire l’esperienza del gruppo 
ai neo – cresimandi che non hanno mai 
provato l’ACR. La risposta è stata positiva 
e ci auguriamo di buon auspicio per il 
prossimo anno.

Alla veglia del 18 maggio, “Venite vicino 
andate lontano”, una veglia speciale, 

CHI AMA EDUCA...
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itinerante sulle tracce dei luoghi dove è 
nata la fede a Vicenza, abbiamo prega-
to per non sentire mai mancare in noi la 
necessità di cercare Gesù e la voglia di 
crescere con Lui, come singoli e come 
comunità.
Ecco, sulla base di quelle parole e della 
Parola, il prossimo autunno proporremo 
una grande assemblea aperta a tutte 
le famiglie e le persone che in qualche 
modo partecipano alla vita dell’Azione 
Cattolica della nostra Unità Pastorale.
In quel momento vorremmo non solo 
programmare i rinnovi cariche e valutare 
le criticità, cercando di risolverle insieme 
(come ad esempio lo stand- by delle atti-
vità a Lumignano), ma soprattutto mette-
re le basi per un lavoro condiviso tra fami-
glie ed educatori/animatori per la crescita 
dei nostri ragazzi, delle nostre famiglie, 
negli ambiti della fede, della solidarietà, 
della condivisione, dei valori condivisi.
“Chi ama educa”, è la frase che ci ha ac-
compagnato in questo triennio: allora 
amiamo, perché chi ama è felice e noi 
dobbiamo trasmettere una fede che dà 
gioia, perché non si canti più: “solo una 
sana consapevole libidine salva il giova-
ne dallo stress e dall’Azione cattolica” ma 
come dicono i nostri ragazzi di prima tap-
pa: chi viene all’AC è ok!

Gruppo famiglie
Il gruppo giovani coppie, nato tre anni 
fa, si è sviluppato e maturato diven-
tando Gruppo Famiglie, un gruppo 
aperto non solo alle coppie, ma a tut-
te quelle modalità di oggi di essere 
famiglia.
Non ci accomuna né l’avere figli, né 

le esperienze passate, né la cittadinan-
za…ma ci accomuna la voglia di trovarci, 
di parlare, di confrontare la nostra vita 
con la Parola del Vangelo per crescere 
nella fede come famiglie, come perso-
ne; ma ci accomuna anche la voglia di …
chiacchierare e mangiare!!!
La buona guida del Diacono Renato ci ha 
aiutati quest’anno ad affrontare la tema-
tica del CREDO come porta della FEDE, in 
un percorso non facilissimo, ma le torte 
di mani sapienti (Lorenza in testa) hanno 
reso il tutto più dolce. Un plauso ai vari 
educatori–baby sitter che si sono alter-
nati nella gestione delle piccole belve, 
facendoli partecipare anche a momenti 
intensi.
Questo gruppo non stravolge il mondo, 
ma crea legami, amicizia e come diceva 
il Piccolo Principe: l’essenziale è invisibile 
agli occhi e a noi piace l’essenziale!
Ci auguriamo che ad ottobre qualche al-
tra famiglia voglia aggiungersi a noi nella 
ricerca dell’ESSENZIALE.

Buona estate a tutti!
E. S.
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“Ciao, mi son a Bianca! Ti sito a 
sposa dea Maria?”…… “Si, mi 
chiamo Katia”……” bon!!! Ve-

gnarisito a Lourdes?…..”.
Ecco, con queste poche parole è comin-
ciata la mia avventura.
Sono passati 13 anni 
da quel giorno e anche 
quest’anno ho atteso 
il mio viaggio “rigene-
rante” come volonta-
ria.
Vi chiederete cosa 
mai voglio raccontar-
vi, o meglio cosa vor-
rei riuscire a trasmet-
tervi con questo mio 
scritto.
Vorrei riuscire a dar-
vi la stessa curiosità 
nel fare ciò che ogni 
anno mi porta ad 
andare a Lourdes 
come volontaria 
dell’Unitalsi.

ca la parola Unitalsi. È un’Associazione 
cattolica a livello nazionale e nello speci-

a Lourdes e Santuari Internazionali.
Cosa faccio là: nel gergo unitalsiano 

sono una “sorella”… In poche parole 
sono vestita come una “crocerossina”, 
velo bianco compreso (unica pecca fa-
stidiosa della nostra famosa divisa) e 
aiuto i malati ed anziani a fare tutto e 
ripeto tutto quello di cui hanno bisogno.

Il più delle volte sono 
loro che aiutano 
noi ad aiutarli per-
ché noi “sorelle” 
siamo casalinghe, 
impiegate, pensio-
nate, studentesse 
e non infermiere o 
operatrici sanitarie. 
Cerchiamo di fare 
del nostro meglio con 
le poche nozioni che 
abbiamo o acquisia-
mo negli anni di pra-
tica. A volte l’imbaraz-
zo è così tanto che ci 
sentiamo davvero del-
le scolarette ma loro, “i 
malati”, sono la nostra 

forza, i nostri professori e la nostra più 
grande e importante “scuola di vita”.
Si possono fare un sacco di “servizi” a 
Lourdes in base alle proprie attitudini: 
dal refettorio, al servizio acqua durante 
le celebrazioni, alle piscine dove serve 

Un’avventura che dura da
13 anni

Sono Katia, abito a Lumignano e faccio parte del Gruppo UNITALSI di Lumignano 
capeggiato dalla “mai stanca” Bianca Maruzzo. È sempre stato uno dei Gruppi storici 
di Vicenza e anche uno dei più numerosi delle varie Sottosezioni!
Purtroppo negli ultimi anni (causa “pochi schei”) ci siamo notevolmente ridotti di nu-
mero, pertanto mi piacerebbe invogliare qualcuno a provare la meravigliosa espe-
rienza di volontari a Lourdes.
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lo che svolgo anch’io, presso l’ospedale, 
fatto di pulizie alle camere alla mattina, 
all’igiene personale dell’ammalato, allo 
scegliere con loro il vestito più adatto al 
“tempo pazzo” di Lourdes, al pettinare la 
signora che pur non potendo più farlo da 
sola non rinuncia alla sua vanità spruz-
zandole anche una goccia di profumo, 
all’aiutarli a scrivere le cartoline ai loro 
cari o amici rimasti a casa, ad imboc-
carli se non riescono più 
a farlo, perché credetemi 

è proprio questa: non ri-
uscire più o non essere 
mai riusciti a fare il quoti-
diano da soli.
Il nostro lavoro è sup-
portato dal lavoro degli 
uomini, “i barellieri”, che 
ci aiutano sempre, sia 
per alzare pesi, sia per 
portare i malati in car-
rozzina o in barella alle 
tante celebrazioni che 
il programma prevede 
o semplicemente per 
portare qualcuno in giro per i mille ne-
gozietti di Lourdes a comprare qualche 
regalino che poi con tanta soddisfazione 
ci mostrano e ci spiegano per chi è stato 
pensato.
Tutto ciò in 6 giorni dei quali due in tre-
no, perché si parte in treno anzi due e in 
tempi migliori anche tre.
La stazione di Vicenza diventa uno sta-
dio, due ore di caos organizzato fra pel-
legrini, personale e malati da caricare 
nel vagone “attrezzato” perché anche 
per il viaggio si cerca di creare un pic-
colo ospedale mobile fatto di farmacia 
ambulante, bombole per l’ossigeno, letti 
d’ospedale se necessario, sollevatori in 
miniatura e ovviamente uno staff medico 
ed infermieristico che riesce a misurare 

una pressione o fare una puntura con gli 
scossoni del treno in movimento.
Il viaggio è lungo, dura circa 24 ore, 
perché essendo treni speciali si devo-
no fermare spesso per lasciar passare 
quelli di linea. Noi in tutto questo tempo 
dobbiamo riuscire a rendere il viaggio il 
più comodo possibile. Vi garantisco che 
a volte è proprio un’impresa, ma è un 
pellegrinaggio e come tale va vissuto in 
pieno.

Quando si torna a casa e le porte del 
treno si aprono il nostro cuore si riem-
pie di lacrime, lacrime di gioia perché 
tutto è andato bene, fatica perché non ci 
sono orari e la stanchezza si fa’ sentire, 
tristezza perché quei pochi giorni sono 
stati colmi di “grazie, scusa, ho bisogno” 
e lasciare quei visi è una sensazione tri-
stissima. Ma pensi già all’anno dopo e 
torni a casa con un’energia che neanche 
pensavi di avere perché credetemi, chi 
va a Lourdes almeno una volta nella vita 
poi non se la dimentica più.
Quindi, grazie anche a voi che mi legge-
te perché ho potuto, scrivendo, rivivere 
un po’ la mia avventura.

Katia Pegoraro
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CHE SPETTACOLO!!
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2013
L

umignano nel mese di maggio si ve-

ste a festa per accogliere migliaia di 

persone da tutta la regione con la ri-

nomata “Sagra dei Bisi”.

Anche quest’anno i “bisi”  hanno avuto mol-

to successo e molte persone hanno fatto i 

complimenti per la loro bontà.

Di “sagra” in “sagra” la nostra manifestazione 

paesana ha acquisito sempre 

più valore e quest’anno 

ha avuto l’onore di esse-

re ospite di TvA Vicenza, 

che ha saputo ben descri-

vere e raccontare la sto-

ria e lo svolgimento della 

“Sagra dei Bisi”.

Sicuramente il merito del 

livello raggiunto è senz’al-

tro frutto dell’ottimo lavo-

ro svolto dai comitati pre-

cedenti che hanno saputo 

incrementare e valorizzare 

il prodotto delle nostre terre 

con semplicità e costanza.

Questo pregiato lavoro è stato portato avan-

ti quest’anno dal nuovo comitato che con la 

nuova presidenza ha saputo garantire i suc-

cessi delle precedenti edizioni.

Naturalmente per poter svolgere questa fe-

sta si ha bisogno di bisi, bisi e ancora bisi. 

Ringraziamo vivamente i produttori locali 

che anche quest’anno, nonostante la stagio-

ne poco propizia, si sono prodigati a fornirci 

il nostro “verde oro”.

La Sagra dei Bisi muove molta forza lavoro 

del nostro paese e non solo…. La prepara-

zione e programmazione inizia sin da Gen-

naio e richiede l’impegno e la dedizione di 

molti volontari. Un sincero ringraziamento 

va a tutti i collaboratori che si occupano del 

montaggio e smontaggio dei capannoni….

una forza lavoro competente e da sempre 

presente.

Oltre alla predisposizione delle strutture 

indispensabile è il lavoro svolto dalle don-

ne del paese che si ritrovano sotto i locali 

dell’Asilo per “scavolare” i quintali di  “bisi” 

utili alla manifestazione. Grazie care aiutan-

ti!

Arrivano i giorni di festa ed è tutto predi-

sposto per accogliere molte persone, la ten-

sione prima dell’inizio è alle stelle, tutti un 

po’ agitati ma felici perché la festa sta per 

iniziare.

Gli ospiti arrivano e lo staff  della zona casse 

è pronto, anche grazie al nuovo gestionale, 

SAGRA  DEI  BISI
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ad accoglierli con velocità e professionalità.

Si ringraziano le persone che hanno svolto 

in silenzio i lavori più umili, le donne, coor-

dinate con effi  cienza, che hanno distribuito 

le vivande sfoggiando professionalità, com-

petenza, e perché no, un tocco di femmini-

lità.

I complimenti vanno anche alle signore 
addette all’area patatine: olio bollente, sale, 
ketchup e maionese erano i loro ingredienti 
pregiati!
Un grazie anche allo staff  maschile della di-
stribuzione bevande sempre pronto ad un 
consiglio degno del brevetto da sommelier.
Entriamo in cucina, i fornelli sono accesi e 

il team costantemente attento e concentrato 

nella preparazione delle pietanze. Ringra-

ziamo in modo particolare il CUOCO che 

tanto tempo ha dedicato all’ottima riuscita 

dei piatti. Grazie anche a tutti i collaboratori 

della cucina dagli addetti al riso, alle lasagne 

e ai vari secondi piatti. Sempre effi  ciente e 

veloce la coppia “ardente” della polenta!

Dopo un buon piatto di bisi, squi-

siti dolci, preparati dalle signore 

del paese, attirano la golosità di 

molte persone che degustando le 

ottime torte contribuiscono ad 

aiutare, grazie al Gruppo Solida-

rietà e Giustizia, molti bambini 

bisognosi.

Soddisfatti del pranzo o della 

cena andiamo a fare un giro nel-

la strepitosa pesca di benefi cen-

za allestita con fantastici premi 

e gestita in maniera briosa e 

accogliente.

Ringraziamo anche chi si è pro-

digato alla pulizia dei tavoli e con 

l’occasione auguriamo un in boc-

ca al lupo al Gruppo Lumignano 

Senza Frontiere per le loro attività 

estive del 2013!

Un ringraziamento anche alla 

rappresentanza dei genitori dei 

bambini della scuola materna che 

con il loro aiuto hanno contribui-

to, oltre alla gestione del parcheg-

gio, alla pulizia dei tavoli.

Per digerire il tutto ci spostiamo con 

i giovani presso lo stand di Barcollando, uno 

spazio tutto gestito da ragazzi, un angolo 

live per terminare la serata con tanta musica!

Concludiamo con un ringraziamento a 

tutti coloro che hanno contribuito con il 

proprio supporto alla buona riuscita della 

Sagra dei Bisi 2013…. vi aspettiamo nu-

merosi alla prossima edizione 2014!

il Comitato Sagra
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Solidarietà e Giustizia

 I DOLCI DELLA SOLIDARIETÀ
Con grande piacere diamo il resoconto del ricavato della vendita dei dolci alla “Sagra 
dei Bisi” che è stato di Euro 4.340,00.
Abbiamo già provveduto (come da ricevuta allegata) a portare i soldi al Centro Mis-
sionario di Vicenza perché provveda quanto prima a mandarli a destinazione e cioè:
- Euro 2.170,00 per la nutrizione 

di bambini bisognosi di una mis-
sione in Angola;

- Euro 2.170,00 per l’“emergenza 
malaria” e altre spese mediche 
a favore di bambini del Sud Su-
dan.

Come detto sopra, c’è stata soddi-
sfazione per questo risultato per-
ché, nonostante la crisi si faccia 
sentire anche da noi, non ci di-
mentichiamo di chi è povero sem-
pre, non solo in qualche periodo di 
crisi. È pur vero che i bisogni ci 
sono anche da noi, ma non dobbiamo mettere in contrapposizione i poveri che ci sono 
vicini con quelli che non possiamo vedere perché sono lontani. Inoltre, se da noi c’è 
crisi, da loro c’è disperazione e siamo contenti che, come Comunità Parrocchiale, ci 
ricordiamo e pensiamo anche a loro.

Sappiamo che nonostante le dif-

molto cibo va, ogni giorno, but-
tato nelle immondizie, cibo che 
potrebbe sfamare migliaia e mi-
gliaia di bambini.
Ringraziamo ancora una volta 
tutte le signore che ci aiutano 
preparando tantissimi e buonis-
simi dolci, nonché le signore che 
si prestano alla loro vendita.
Grazie di cuore al Gruppo Sagra 
che sempre ci ospita e ci mette a 
disposizione il “banco dolci” e, in-

Gruppo parrocchiale Solidarietà e Giustizia
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La reliquia di S. Bernardetta
a Lumignano

Anche nella Diocesi di Vicenza è arrivata la reli-
quia di Santa Bernardetta, grazie all’Unitalsi che 
ne aveva fatto richiesta alle Autorità di Lourdes. 
Questa reliquia, formata dal frammento di una 
costola della santa, poteva sostare 24 ore in ogni 
paese nel quale si desiderava portarla, e cioè 
dalle 8 del mattino di arrivo alle 8 del mattino 
seguente.
La nostra Bianca non si è certo lasciata scappare 
l’occasione per accoglierla anche a Lumignano.
Così il l0 ottobre scorso il dr. Donello, che era 
andato a prendere la reliquia ad Adria, la portò, 
insieme con Bianca, a Belvedere da una signora 
che da anni non può muoversi da casa perché 
gravemente ammalata. Questa “visita” procurò 
alla signora grande commozione e gioia, anche 
perché poté tenere per qualche ora la reliquia 
nella sua casa.
Nel pomeriggio, verso le due, fu portata nel-
la chiesa di Lumignano, dove molte persone si 
riunirono per recitare il rosario, per una veglia di 

Il mattino seguente venne prelevata per esse-
re portata ad Arzignano. Intanto però in paese 
si era saputo del privilegio avuto dalla signora 
di Belvedere, così molte persone, impossibili-
tate ad uscire di casa, chiesero che anch’esse 
potessero godere di questo dono. L’insistenza 
della Bianca ha ottenuto il ritorno della reliquia 
a Lumignano, potendo così accontentare tutti i 
malati che lo desideravano. Toccare, baciare e 
recitare una preghiera davanti alla reliquia ha 
fatto felici tutti.

Luciana
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:

il 7 aprile 2013
a COSTOZZA

ZENNARO VIOLA di Stefano e Artuso Arianna
PESAVENTO PIETRO di Federico e Zaltron Emanuela

a LUMIGNANO
GNESIN FILIPPO di Angelo e Maculan Francesca
BATTAGGIA GABRIEL di Stefano e Zordan Roberta

il 16 giugno
a COSTOZZA

CAROLI ANDREA di Pierluigi e Federico Fabrizia
SERGI RICCARDO di Antonio e Tonin Michela
LAZZARI MARTA di Vittorio e Carli Lucia
BASSO LINDA di Fabio e Muraro Elena

a LUMIGNANO
NASTASI RAUL ANTONIO di Marco Antonio e Ramina Federica

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano
nell’amore e nella fedeltà:

a LUMIGNANO
il 1° giugno

ZANDONÀ CRISTIAN e MORELLO CHIARA 

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:
il 15 marzo

CAPITANIO MAURIZIO
il 26 marzo

MARUZZO SILVIA ved. Mantoan Dovilio
il 2 aprile

STOCCO CARLA coniugata Astorino Francesco
il 3 aprile

PUZZANGHERA AGNESE MARIA coniugata Buffetto Raffaele
il 6 aprile

NOVELLO IMELDA coniugata Stecca Roberto
il 16 aprile

MAZZARETTO GIUSEPPE ved. Campagnolo Angela
il 23 aprile

FACCHIN NIVE coniugata Penello Edoardo
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Durante il viaggio per l’udienza da Papa Francesco, il nostro bravo organizza-
tore Fosco, per evitare che ci perdessimo, aveva incaricato sua sorella Renza 

-

-

Michela
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il 29 aprile
FANIN ROBERTO

il 22 maggio
DALLA FIORE ANGELA ved. Fanin Ottavio

il 3 giugno
MARIN GIUSEPPE coniugato Martin Adelina

il 10 giugno
BEDA DECIMA ved. Trevisan Guido

il 13 giugno
BARISON SIMONETTA

il 14 giugno
SCALZOTTO GINA coniugata Zoncato Sergio

il 17 giugno
NEGRELLO MARIA TERESA coniugata Belvedere Bruno
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Se na volta gera Roma
la pì grande e ladrona,
desso in tanti ga inparà
a ciuciare la teta bona.

I scominsia cole promesse,
tuti bravi a ciacolare,
par rivare ala carega
i vendarìa anca so mare.

Quante ciacole dal palco
“vedarì... farò doman...”
ma passà le elession
non se vede gnanca on can.

I se posta, i se rangia
con le man al posto giusto
par li afari inportanti...
desso sì che i cata gusto.

E i schei xe quel che conta,
con le amicissie inportanti,
chi domanda e chi pretende
tuti slonga i contanti.

I politici xe bravi!

ma invense i ga in mente

Par davanti i s’incucia,
servitori dela gente,
ma co’ i ga svoltà el canton
te ghe sì passà de mente.

            La politica
 magna-magna

Lori pensa senpre in grande,
anca in barba ala cosiensa,
con le case e i capitali
i la indormensa, o i xe sensa.

Le ocasion xe come osei
quando le passa va ciapà,
no’ inporta se pa’ i schei
more on poca de onestà.

Lori roba ai poareti
ale vedove e ai putei,
lori orba la giustissia
e ingrassa da porsei.

Quando l’omo non xe onesto
mai nessuno ghe guadagna,
non ghe xe sinistra o destra
ma, politica magna-magna.
                                             d.c.



Grazie Signore
perché siamo donne

Ti abbiamo accolto nel nostro cuore, Signore che doni la vita.
Ora è il momento di ringraziarti. 
Non ci avevamo mai pensato abbastanza.
Tu ci hai fatto un dono immenso chiamandoci ad essere donne: 
ci hai rese grembo accogliente per la vita che ripetutamente fiorisce.

Ci hai volute come anfore colme d’acqua fresca 
per la sete di tutte le creature che ci vuoi donare.
Ci hai pensate e disegnate capaci di infinita pazienza, di dolcezza, di bellezza.
Hai voluto fare del nostro cuore la tenda viva e palpitante dell’amore.
Così hai pensato Maria, Tua Madre, così hai pensato ad ognuna di noi
chiamandoci, come Lei, a partecipare all’immensa liturgia dell’Amore
che si incarna, si sacrifica, si celebra, tutto si dona e si consuma
in una celebrazione che conoscerà il suo Amen solo accanto a Te, nell’eternità.

Grazie, Signore, per quello che siamo. Grazie perché ci hai volute così,
rendendo bella la nostra anima 
anche quando i contorni umani possono oscurare la Tua meraviglia.
Grazie per ciò che vorremmo essere e non riusciamo ad essere.
Grazie per tutte le nostre fragilità, le nostre sofferenze.
Grazie per quella infinità di piccole cose 
che solo alla sensibile natura femminile è dato di cogliere
per tutto quanto, accolto e offerto, ci permette di darti gloria.

Non vogliamo chiederti nulla, 
solo la realizzazione piena del Tuo progetto su di noi,
ma Tu rendici donne vere, genuine, fresche e libere della vera libertà,
quella libertà che Tu ci hai concesso e che nessuno mai potrà strapparci.
Con Maria, come Maria, vogliamo percorrere il mondo in punta di piedi
solo spargendo la Tua grazia e la Tua benedizione, 
instancabili seminatrici di bene, di gioia, di speranza senza fine,
anche quando il nostro cuore piange.

Grazie, Signore, perché siamo donne.

                                               Suor Amalia, Roma


